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Modena, 20 settembre 1847. 


Conforme alla Sovrana Risoluzione del 2 ottobre 1841, riguar- 
dante la provida Istituzione de’ sei premi d’ onore da aggiudicarsi 
annualmente da questa R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti; 
delle undici produzioni drammatiche inviate al Concorso del 1844, 
aperto col Programma del 30 gennajo di questo stesso anno, la 
prefata R. Accademia ha colle dovute formalità, nel giorno 18 
febbraio 184G, riconosciuta meritevole di accbssit la Tragedia 
intitolata PAOLO contraddistinta dall’ epigrafe 

Che è questo, 

Che ognun del suo saver par che s’ appaghi ? 

Petiàmcj, Trionfo della Fama , Cap. 3, 

della quale fu trovato Amore il signor Cav. Michele Leohi 
Professore di Letteratura italiana e Segretario della Ducale Acca- 
demia di Belle Arti in Parma. 

Rassegnato all’ augusto nostro Sovrano Francesco V il risulta- 
mcnto del prefato Concorso, degnossi di concedere a questo com- 
ponimento il premio promesso nell’ anzidetto Programma. 


IL SEGRETARIO GENERALE DELLA R. ACCADEMIA 

• GEMINIANO RICCARDI 


Professore di Matematica pura ed applicata 
nella R. Università degli studj. 


MODERA) DALLA «. TIP. CAMERALE, 1847. 
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Avvenimento dell’ Amore 


P iù volte essendomi io dato a ripensare al gagliardo 
effetto che le Tragedie Greche otteneano su quel 
popolo si degnamente famoso in ogni più nobil di- 
sciplina umana, fui tratto a conchiudere (oltre alla 
potenza de’ subietti per lo più nazionali ) , esser quello 
da attribuire alla Religione, la quale discorrea sempre 
come sangue in vene le varie parti di simili compo- 
nimenti. Il che verrebbe eziandio a render ragione 
del perchè si poca (salvo il merito letterario) ne 
fosse l’impressione sopra di noi, di credenza tanto 
diversa, qualunque volta piacque ad alcuno di pi- 
gliarne una prova. 

Procedendo poscia col ragionamento più avanti, 
ne parve di poter indurre che qualora la Tragedia 
italiana fosse presentata con eguale spirito e sustanza 
nella materia del nostro Culto di dottrine tanto più 
vere e venerande, il successo materiale e P avvantaggio 
morale del lavoro sarebbono di gran lunga più ampi 
c sicuri. 

Persuaso da simigliami considerazioni, io venni 
adunque nel divisameuto di farne esperienza. Ed ora 
eccolo in atto. Senza aver avuto molto a cuore di 
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comporre si fatto lavoro a quelle situazioni dramma- 
tiche le quali si usano per comune a far colpo su 
T animo degli astanti, io mi tenni a quella semplicità 
di azione e di andamento la quale mi parve risponder 
meglio alla gravità della materia. In somma, io guardai 
più a muover gli affetti con la verità de’ sentimenti 
e la ragione del dialogo, che non a percuoter lo spi- 
rito con 1’ artificio dell’ orditura. 

E a ciò elessi ancora dae Personaggi di grido: 
1’ uno, profano, nell’ antica Istoria d’ Italia: 1’ altro, 
sacro, in quella del Testamento nuovo. Il che io penso 
debba andare a grado e a chi antipone i subietti patrii 
agli estranii e a chi tra noi può aver caro di ammi- 
rare ancor su le scene alcuno tra i più insigni fatti 
della Religione alla quale è devoto. Io avrò cosi, se 
non altro, tentato di contrapporre un modo santo e 
onorabile, agli scandali che una certa scuola moderna 
non si vergogna di commuovere non pur con le stampe, 
ma eziandio su i teatri, con tanta piaga al costume, 
e con si ignobil disprezzo delle dottrine che soprav- 
vissero sole tra noi alle lunghe e villane ingiurie del 
tempo e della fortuna. 
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INTERLOCUTORI 


PAOLO, 

TIMÒTEO, 

NERONE, 

TIGELLINO, 

ATTE. 

Guardie 


La Scena è in Roma nella Reggia di Nerone. 
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ATTO PRIMO 


SCESTA t. 

Nerone, Ticeluno, (') Guardie. 
Ticellino 

Compiuti, Sire, ho i cenni tuoi. Ne’ ceppi 
Color già son che di villani motti 
Punger tuo nome ardian. Così 1’ esemplo 
Ai protervi fia scola. A chi governa 
La fortuna de’ popoli sovente 
È la virtù della clemenza un danno. 

Ben sai quante serene ore a’ tuoi sonni 
Tolser gli audaci allor che, novo al trono. 
Avevi la pietà scelta a tua guida. 

Poiché deposto il mansueto core. 

Sprone agli iniqui, di voler più fermo, 
Come a prence convien, 1’ esperienza 
Ti armò del vero, non più amato forse 
Qual pria tu fosti, ma temuto al certo 
E riverito più. Chè di chi serve 
Sempre, o Signor, fu la natura questa: 
Sciorsi a licenza se chi regna ò mite; 
Mordere il freno, ma obbedir, se austero. 


(i) Entrando per due parli ditene. 
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Nerone 

Pur, sia qual vuol, mai da sospetti sciolto 
Non va colui che cinge il serto. Giove 
Cosi la tema alla grandezza agguaglia. — 

Ma se mi turban le male opre antiche. 

Le recenti mi sdegnano. Straniera 
È 1’ arte che gli spirti oggi qui tenta, 

Non per la libertà, sospir vetusto. 

Ma per culto novello in Asia nato. 

Sorge cosi chi a violar si avanza 
Non pur le leggi del romano Impero, 

Ma de’ medesmi Dei, moderatori 
Delle patrie fortune. 

Ticellino 
— Assali, e spegni. 

Nerone 

Spegner mi è forza, è ver, pria che, in un giunte, 
Le parti varie un solo obbietto accenda. 

Pur non cosi tem’ io gli agguati esterni 
Come or mutata di color la fede 
Che in Roma accolsi. — Odi: Più quel d’ innanzi 
A me Paolo non par. Atte medesma. 

Che tanta parte del mio cor pur ebbe. 

Al sospetto mi trae. Dappoi che i liti 
Io di Grecia lasciai rèduce al Tebro, 

Tutto fra le domestiche pareti 
Io diverso trovai. Fredde parole, 

Freddi aspetti qui ottennero le palme 
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Con tanto onor là còlte. (0 E qui dò leggi; 

E qui uno sguardo di Neron benigno 
Già dar fama solea. Che dunque avvenne, 
Si che ognun si cangiò ? 

Ticellino 

Dentro le ascose 

Parti del cor mal si penetra, o Sire: 

E rado è che la fraude al di si mostri. 
Tacita i suoi disegni ella matura,' 

E di lunge li trae. Pur se dai segni 
Un qualche lume attinger lice, io stimo 
Che assai si mostri che i tuoi dubbi afforzi. 

Nerone (*) 

Parla. 

Tigellino 

Poiché il desire a render pago 
Del popol degli Achei, 1’ amor vincesti 
Che alla tua Roma ti ritien, si novo 
D’ Atte ( la donna del tuo cor ) mi parve 
Fatto il costume, che a seguir fui mosso 
I passi suoi. Non più agli usati ludi,. 

Non più ai conviti, sua vaghezza antica, 

Nè più ai sollazzi delle patrie scene 
Vista 1’ avresti, nè de’ fregi amica, 

Nè della pompa onde splendea la prima 
Nelle publiche feste. Ella, solinga 


i) Con fona. 
a) Con ansietà. 
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Quando più Roma era frequente e lieta. 

Entro sue stanze si tenea pensosa: 

E. fu talor chi, ne’ silenzi scosso, 

Il sospiro ne udì. Da pria dolente 
Nel desiderio del lontano Sire 

10 la credea. Ma poi che fatto accorto 
Da Ortensio tuo di sue novelle usanze, 

A spiarla mi diei, ben altro io vidi. 

Nerone (<) 

Che dunque? 

Tigei.lino 

A cauto passo in su la sera 
A lei mover solea 1* estranio Vecchio 
Che fra gli altari de’ vetusti Numi 
Al Nume vero apostolo si vanta; 

Colui che nova legge e novo rito 
Grida ai Romani. — Lui segala sommesso 

11 discepol suo fido: e sino all’ alta 
Notte seco traean congressi arcani. 

Nerone (») 

Qual nebbia di pensieri entro la mente 
Mi spandi, o Tigellino ? — Atte fallace ? 

Ma che volger può in cor ? Donde un sì mesto 
Tenor di vita in lei sì gaja innanzi f 
Ove intender può mai la sì frequente 
Segreta compagnia di quegli estrani? 


(i) Con penosa e sempre maggiore ansietà. 
[%) Dopo breve silenzio . 
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Ticellino 

Troppo addentro io non vo’ con niente fosca 
Cercar 1’ obbietto che a color dà lena: 

Ma integro al certo esser non puote. Avversi 
Per legge a ognun, che il loro Iddio non cole. 
Di Palestina e’ si partian, conversi 
A tor credenza ai riti antiqui, e il novo 
Por con 1’ arti e la voce altrui nel core. 

Cosi la forza del recente Nume 
Crescer pensano e il grido. 

Nerone 

,E a che può d’ Atte 

Giovar 1’ acquisto? 

Ticellino 

Sovra il tuo cor vale 

Atte: ciò basta. 

Nerone 

— Non ir oltre. Assai 

Già vidi: — assai già mi balena in mente. — 
Tu a spiar segui. Non ritrar lo sguardo 
Dai forsennati, che in mia reggia porre 
Mai non doveano il piè. — Ma perchè intanto 
Simular giova, fa che Paolo io vegga. 

Pria che altri io tenti ed il sembiante infoschi, 
Vo’ in lui por gli occhi e investigarne il core. 
Gompon tu stesso a securtade il volto: 

La fraude affida: e dove il reo si mostri 
(Ben tu il sai, Tigellino) , ho un ferro in pugno 
Che degli audaci non abborre il sangue. 
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SCESA II. 

Nerone 

— Goder io dunque non potrò mai pace? 

E tanto è il serto prezioso dono, 

Che alla guerra degli uomini, all’ interna 
Guerra, a indurar valga chi ’l cinge? — Un lustro 
È ornai rivolto da che al trono ascesi; 

E sol di cure e di tremori e affanni 
Io vissi. Aspri, odiosi in sin mi furo 
I domestici affetti. Ottavia istessa, 

Che or da mie case dilungai, m’ è a sdegno. — 
Dar volli ad Atte il - cor. Ma breve troppo 
Fu il seren che mi addusse. Ella medesma 
Forse or su me più le tenèbre addensa. — 

Ma non cale. Minor della fortuna 

Esser non dee chi regna: — e ornai senz’ onta 

Più lasciar non potrei la via eh’ io presi. 

SCESA 111. 

Nerone, Paolo (') 

Nerone 

Ti avanza. — Da più tempo, o Paolo, ho in core 
Di favellar con te. Poiché le rive 
D’ Asia lasciando, e le lunghissim’ onde 
Del mar varcate, posa avesti al Tebro, 

Agli stranieri e agl’ infelici amico 


(i) Paolo si sofferma appena entralo su la scena. 
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Io te e la schiera de* consorti accolsi. 

Largo d‘ ospizio e di favor. Ma presto 
Riprovò Roma il beneficio. Un sordo 
Rumor si sparse che in ludibrio poste 
Eran per voi le patrie maestadi 
E l* ossequio de’ Numi, a cui del vinto 
Mondo 1' onor dee 1’ aquila romana. 

10 tutto seppi; e tollerai lo scherno 

Che sprezzaron gl’ Iddii. Ma quando vidi 
L’ impunito ardimento ancor più innanzi 
Recar l’ insana prova, e di mie genti 
Pur co’ dettami di moderno rito 
Tentar la fede, e violar le sacre 
Degli avi usanze, qui, dicea, qui è fisso 

11 termin dell’ impresa. E già suprema 
Sovra il capo de’ rei vendetta è pronta. — 
Conscio sei tu de’ temerarii agguati ? 

Paolo ' 

Da che in Roma il piè posi, e vinto il grido 
Vid’ io dal ver della Cittade eterna. 

Feci mia patria questa: e delie dolci 
Memorie pien del mio divin Maestro, 

Le sue norme seguìa. Gli abbietti sdegni 
De’ romani Proconsoli, che i campi 
D’ Asia col sangue impinguano d’ inerme 
Gente, così fuggìa. Che le feroci 
Prove e le umane ambiziose gare- 
Sono ai. seguaci della Croce ignote. 

Però non d’arti, nè di rei disegni, 

Chiusi del cor nelle latebre, armato 
Qua venni, nè spavento al cor mi arriva. 
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Piango i’ error di chi d’ incensi e voti 
Onora Dei fallaci; e gli occhi avvolti 
Nelle tenèbre schiuder tenta in vano: 

Ma nè a romper la fe miro, che al prence 
11 popol giunge, nè la colpa insegno. 

Nerone 

De’ fiacchi tu la coscienza inganni. 

Paolo 

No: il cor fo grande, e alla ragion dò 1’ ali. — 
Deh, veder potess’ io tutta diffusa 
Sovra il tuo regno la superna luce 
Della dottrina che all’ error me tolse ! 

. Nerone 

Pera 1’ augurio della mente insana ! 

Paolo 

No, no, Neron: tu concepir non puoi 
Quanto cor, quanta fiamma e quanta speme 
Accenda lui che al vero Iddio si dona: 

Dio non d’ arme o di fraudi, e non di umane 
Discordie od ire; ma d’ amor, di pace. 

Il sol che un’ innocente alma sublimi. 

Nerone 

Lascia i tuoi gaudii, che a. me indarno esalti, 

E in poche note, e senza vel, rispondi: — 
Quando altra parte de’ romani acquisti 
Io testé visitava, a che sì spesso 
Fatto il consorzio d’ Atte era tua cura t 
Paolo 

Quando, o Signor, la via tu dell’ Acaja 
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Pigliasti, io già da tempo in queste mura 
Usar solea: nè, tua mercè, a me chiuse 
Ed a Timòteo mio, d’ Atte medesma 
Eran le stanze. Di pietoso core 
Ella mi parve: e a sovvenir più volte 
Per me gli sventurati ella si mosse, 

Che sul mio legno all’ itala Contrada 
Traean da Palestina. I varii casi 
Io di mia lunga e faticosa vita 
A lei narrando giva, e come, scosso 
Da un celeste splendor, lasciai 1’ antica, 

E tutto in grembo mi raccolsi a Lui, 

Che all' umana salute il Cielo aperse. 

Ella mi udia volenterosa, e spesso 
Al volto, ai detti, mi parea sì tocca 
Dalle allegrezze mie come dai mali. 

Nerone 

Pascer di vane fantasìe non lice 

Romana donna. Tu i virili spirti 

Ne rompi e ammorzi. — Or via, da questo giorno 

Alla licenza di simìl costume 

Dato sia bando. Ad ogni cosa nova 

Presto apre il cor chi del presente duolsi. — 

Udisti ? Fa che violato il cenno, 

De’ tuoi non torni e di te stesso. a danno. 

8CE.VA IV. 

Paolo 

Nel core di Neron, s’ io ben discemo. 
Incomincia il sospetto a prender loco: — 
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Ma forse è tardi. Atte è cosi già impressa 
Dello spirto di Dio, cbe ornai nè umano 
Sdegno nè amor aver più in lei dee forza. — 
Nutrì, or tu, Padre d’ ogni ben, la fiamma 
Ch’ io nel petto le accesi. Arderà d’ ira 
Neron quando vedrà cbe a lui sia tolto 
Il cor di quella cbe da lui fu infetta: 

E avverrà forse che in me 1’ odio ei volga 
E la vendetta degli offesi amori. 

Ma non cal. Pago del compiuto ufficio 
Io sono. Il resto si appartiene a Dio. (<) 

SCESA V. 

Paolo, Timòteo. 

Paolo 

Timòteo ? — Che mi arrechi ? 

Timòteo 

Io da’ consorti 

Riedo, cbe in uno fuor di Roma usciti, 
Fuggìan la rabbia militare. Un’ onda 
Di forsennati gl’ incalzò con voci 
Di minacce e di scherno ; e la cresciuta 
Torma de’ nostri, e il cammin lungo appena 
Trattenerli potean. 

Paolo 

— Ma donde il moto ? 


(1) Si muove per uscire . 
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Timòteo 

Eretta avean coloro al Nume vero 
Modesta un’ ara in solitaria parte, 

E con canti di laudi e preci e voti, 

Gli ardeano incensi, alior che un furibondo 
Soldato ivi entro con ignudo ferro 
Scagliandosi improvviso, altare e arredi 
A diromper si diede, ed a cimento 
Por la vita di quanti empieano il loco. 

Dall’ atto audace e dal periglio scossi. 

Tutti sorgean alior contro l’ insano. 

Ma più de’ suoi, fatti dal grido accorti. 

La mischia a ringrandir corser feroci: 

Ed altri si aggiugnean. Sol nella fuga 
• Rimase alior lo scampo. Io degli estremi 
Sforzi de’ nostri testimon, seguito 
Dagli oltraggi del volgo, a te qua venni. — 
Oh ciel ! Sento che il cor per te, pe’ nostri 
Di spavento mi trema. Oh ! è pur funesta 
All’ opra, che il tuo zelo a te spirava, 

La dimora di Roma 1 

Paolo 

Innanzi troppo 

Non correr colla tema : ed abbi in petto 
La securtade che tua fè t’ insegna. 

È Iddio con noi. Vana ogni umana possa 
Torna, s’ Ei vuol. Nò di contraria sorte 
Dolerti a te si aspetta, ove prefìssa 
Ei 1’ abbia. L’ onte de’ mortali Ei primo 
A soffrir ne insegnò. Non del futuro 
Precorrer dunque i guai se a te la forza 
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Sceman del core. Ben mi avveggo io stesso 
Che la nube, che copre i nostri giorni, 

Via più s’ addensa, e la serena luce 
Del Sol ne toglie: ma nè tutta 1’ ira 
Della fortuna, nè la rabbia o 1’ arti 
Del mutato Neron minor far ponno 
Nel mio petto la fè, che oltre la vita 
Piena assecura la vittoria al vero. 

Che a temer dunque ti rimane in terra, 

Se quel che soffri ti prepara il cielo ? 

Timòteo 

Come, deh, come al cor la tua parola 
Dolce, e ministra di vigor mi sona ! 

Tu in me il coraggio avvivi, e delle pene 
Vago mi rendi paventate innanzi, 

E nell’ esempio tuo mi fai gagliardo. 

Segui, oh! segui: e 1’ amor della bell’opra 
Più ognor fa grande in me. 

Paolo (0 

— vedi tu questa? 
Da lei tua fiamma attingi: in lei riposa. — 
Ne’ varii casi della vita breve 
Dove tutto si accende e tutto muore. 

Ella è scola e vessillo e scettro e luce. 

Il fine dell’ Atto primo. 


(i) Guardandosi attorno, e mostrando cautamente sotto la i>este 
la Croce che gli penile dal petto. 
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ATTO SECONDO 


«CESTA I. 

Atte 


A poco a poco di Neron la fronte 
Infoscarsi a me par, e un tuon più austero 
Assumer sua parola. A me sol rade 
Fiate ei venne, da che al patrio Tetro 
Dall’ Acaja tornò : — nè, nella grave 
Condizion del mio povero spirto, 

Duolmen: che ornai cosi 1’ amor ne temo 
Come lo sdegno. Poiché il reo costume 
Depor promisi, onde i miei giovin’ anni 
( Oh mal cauta ! ) macchiai, più queto il sonno 
Posar mi parve su le grame luci, 

E la speranza alleviar 1’ affanno 

D’ una beltà funesta. — Oh ! Paolo, ohi santo 

Confortator di mio dubbioso stato, 

Fa eh’ io mai non ti perda, e la serena 

Luce e 1’ ajuto de’ tuoi sacri accenti 

Più a me non manchi. Solo un passo or resta: 

Uscir di questa reggia, e in erma parte 

Viver devota alla suprema Possa 

Da cui spero il perdon. Sol questo io bramo. — 

Ma largo il eiel mi fia di tanto ? E il novo 

Consiglio sostener potrà Nerone 

Senza vendetta?.... II sento; — eccolo. Io tremo. 
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SCENA II. 

Atte, Nerone, Guardie. 

Nerone 

Ond’ è, che per la reggia in ora strana 
Ti aggiri, o Donna, oltra il costume, e vite 
Lasci tue stanze ? Allor eh’ era io lontano, 

L’ intero giorno ti piacea là chiusa 
Restar, dal mondo, che si amasti, aliena. 

E or che rèduce a’ miei rinnovar teco 
Posso i consorzii antichi, erri solinga, 

E da me ti disvii ? Ben poco in vero 
Cauto allor fui che altrove dalle gravi 
Cure condotto dell’ Imperio, in Roma 

10 te lasciai, — perchè ivi fosse almeno 
Una parte di me. Chè tutto or novo 

E con ingrata faccia a me si mostra, 

E mi cruccia e mi sdegna, e a trar mi sforza 
Fuor della cupa notte, che 1’ avvolge, 

La nefanda cagion: — (') nè a te si asconde — 
Tu mutato il cor hai: tu in odio hai vólto, 

Atte, 1’ amor eh’ io pur credea si vivo. 

Atte 

J 

No, no, Signor: mai sì codardo senso 

11 cor non ra’ infettò. D’ ignobil vena 

Io nacqui è ver: (») ma l’ anima non vile 


(i) Guatando Atte con aria fosca . 
(») Alte era Liberta. 
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Vinse 1’ origin mia. Me fuor del volgo 
A te trar piacque. Nel fiorir degli anni, 
Facil di core, improvvida alla vita. 

Risposi all’ amor tuo. Ma da quel punto 
Più pace non ebb’ io : cbè tornar dolce 
A me un affetto non potea non puro. 

Io donna a me parea compra dagli agi, 

E più che data al cor venduta al grado. 
Però tra me la disonesta usanza 
Piagnea: piagnea mia sorte: e fui più volte 
Per far chiaro a te stesso il mio pensiero, 
E al disagio del cor pregarti umano. 

Ma il vigor mi mancò. Poscia per nave 
Tu al Pirèo t’ inviasti: ed io fui sola. 

In me allor mi raccolsi, e uscir dall’ onta 

10 desiai che mi rendea sj mesta. 

Però i Numi invocai. Ben lunghi e lunghi 
Giorni orante in secreto, e con la voce 
Della speme nel cor: ma nè quiete 
Da lor nè lume nè valor mi venne. — 
Senza rifugio, senza forze, accesa 
Nel desiderio di più onesta vita, 

Un sollievo cercai. Sovente io ’l grido 
Udito avea de’ casi, onde qui ’l nome 
Di Paolo crebbe: ed in mie stanze accolsi 

11 vecchio venerando. Oh come dolce 
Mi sonò al cor sua vocel Io per lui vidi 
La prima volta della vita il lume. 

Nerone 

Mirabil mutamento ! Appena il credo 
Alle parole tue. — Dunque un vagante 
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Banditor di virtudi in te potea 

Più che la le ne’ patri! Dei ? Tu prima 

Già di splendor fra le romane donne , 

Tu all’ onor scelta degli affetti miei. 

Tornar vorrai tra ’l natio volgo, e a vile 
Aver 1* altezza in che il mio cor ti pose ? 

No, crederlo non lice. Il tuo proposto 
La virtù vince di femmineo petto. 

Altro obbietto si cela entro tua mente: 

Altra forza ti move. — A me d’ intorno 
Sorger veggo nemici ognor novelli, 

E contristarmi il sonno, a morder pronti 
Sin la mia fama, e amareggiarmi il regno. 

E tu medesma con mutato core 
A me ritorni, e la vergogna tarda 
Con un folle pensier coprir ti avvisi, 

Ed a me infida, a un ciurmador ti arrendi. 
Ma non tem’ io: Neron basta a sè solo. — 

Fin tra le mie pareti ordir gli agguati ? 

Atte 

Io non agguati ordìa. Signor. 

Nerone 

Tu amica, 

Atte, sei, tu sommessa al baldanzoso 

Che ai Numi insulta per cui Roma è grande : 

Nemico è mio. 

Atte 

Se tale ancor me stimi. 

Lascia dunque, o Signor, che da’ tuoi lari 
Io mi allontani. 
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Nerone 

No: te «tessa, e quanti 

Son qui che in odio m’ hanno, io da quest’ ora 
Vo’ sotto gli occhi miei. Ma nè disgiunti 
Esser denno nè al fren. Da lor commosso 
Si addensi il nembo pur: il fulmin io 
Sarò della tempesta. — Oh come aggravi. 

Atte, la mia condizioni Che affanni 
Apparecchi a’ miei di ! N’ eri tu sola 
Il conforto, il desio. Se Ottavia piange 
Da me lontana, e contra me alimenta 
Di Roma 1* ira e la pietade, è colpa 
Dell’ amor mio per te. Perchè or mi rendi 
Un cosi duro guiderdon? Fu tanto 
Offesa mai la maestà di un trono ? 

Atte 

Se quel che sento mi leggessi in petto. 

Io non rea ti parrei. Chè nè in obblio 
Quel posi di che a te grata esser deggio, 

Nè conosco livor nè fraudi od arti 

A tuo nè a danno altrui. Ma invan far forza 

A me stessa potrei. Santo è 1’ obbietto 

Che a sè mi trae: nè ornai poss’ io più quella 

Esser eh’ io fui. Poiché un superno lume 

La ria, 1’ avara notte a romper scese 

Dell’ ignara alma mia, la prima volta 

Io forte mi sentii. Da lui la lena 

Viemmi, che or senza velo a espor miei sensi 

A te mi porta. Non averli a sdegno: 

E a te sia dolce ricordar che un giorno 
Amasti donna che bastava a tanto. 
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Nerone 

Cessa, Atte, cessa: non recar si avanti 
La securtà del core e della mente: 

E sin che hai tempo, miglior senno apprendi. 
Non avvolger con te nella ruina 
Que’ medesmi che hai cari; e i colpi evita 
Della vendetta mia. Sappi che lungi, 

O incauta, andar cosi poss’ io nell’ ira 
Come andai nell’ amor. — Torna al tuo vecchio 
Consiglier folle; e a miglior segno ei 1’ arti 
Volga. (') — Più saggia rivederti io spero. 

SCEMA MI. 

Atte (») 

— Più saggia di’ ? No : ma più salda forse. — 
Or che aperto a te fea .ciò che da tempo 
Tenea chiuso nel cor, Nerone, — ho vinto. 
Troppo al coraggio mio credea ciò solo. 

A soffrir molto, il veggo, ancor mi resta 
( L’ offeso amore del Signor di Roma ) : 

Ma ho meco il Dio che al suo morir coverse 
Di doglia il Sole, e fe’ tremar la Terra, 

E agli Abissi discese, e in Ciel si assise 
Dominator dell' Universo. — Oh come 
Della fonia, o Signor, che in me tu spiri, 

Or far prova desio ! 


(i) Con voce e faccia turbata. 

(») Seguendo Nerone coU’ occhio, e dopo qualche intervallo. 
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SCENA IV. 

Atte, Timòteo. 

Timòteo 

Par che la cruda 

Rabbia del volgo, d’ improvviso insurta 
Contra i seguaci del verace Nume, 

Ornai più queta sia. Tornano i nostri 
A riveder le abbandonate case. 

Ma securi non son. Deh, tu, che puoi 
Di Nerone sul cor, fa che gli affidi, 

E sì le furie popolari afFreni, 

Che più P esempio a rinnovar non s’ abbia. 

Atte 

No no, Timòteo: di Neron sul core 

Più non posa’ io, — nè vo’. — M’ odi: dall’alto 

Per me il malaugurato astro declina. 

Converso in odio P amor suo tra poco 
Vedrai tu forse: — e quel che P odio possa 
Di Nerone ti è noto. — A lui la nova 
Condizion dell’ alma mia già tutta 
Io stessa, e senza avvolgimenti, dianzi . 

Palese fea. 

Timòteo (0 
Tu stessa? 


(i) Con gran meraviglia e ansietà. 
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Atte 

Io, — Sì. Più a lungo 
Celarla non potea. Pareami inganno 
Il silenzio, o timor. Nè a chi si afforza 
Nel braccio dell’ Eterno ingannar lice 
Nè paventar. — Non fu di Paolo e tua 
Questa la scola ? 

Timòteo 
È ver. 

Atte 

Ned ella è vana: 

Chè alleviata già di un grave peso 
Sentir mi sembra il petto, e ambita e cara 
Aver la sorte ebe persegue i nostri. 

Ma di me non tem’ io: de’ molti io temo 
Contra cui l’ ira di Neron segreta 
È a infierir pronta. Deb bastar potessi 
A saziarne la vendetta io sola ! 

Timòteo 

No: la nostra fortuna, Atte, esser dee 
Comun come la fè che in noi s’ infuse. 
Unqua non fu senza periglio in terra 
Difeso il vero. Il sacro Vero istesso 
All’ ira cieca di quaggiù soggiacque. 

Ne rincuori 1’ esempio, e la sicura 
Vista del ben che all’ avvenir si appresta. 

Atte 

Ma intanto ir cauti ci convien. Non truce 
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Parve Neron quando da me si tolse: 

Ma forse al cor non rispondea 1’ aspetto. — 

E a Tigellin por mente vuoisi, e all’ arti 
Onde a Neron del popolo di Roma 
(•) L’ odio assicura... Porgi orecchio... Parmi 
Che alcun si avanzi. 

Timòteo (») 

È desso. 

Atte 

( J ) È desso? — Io dunque 
Fuggirò l’ onta dell’ amaro volto 
Che d’ infausti presagi ognor mi attrista. — 
Schiva tu i lacci dell’ industre lingua, 

E veglia e temi. (4) 

SCESA V. 

Atte, Timòteo, Ticellino 
Ticellino 

Ti sofferma, o Donna: 

Tardi ritrai da’ tuoi convegni il passo. 

Già manifesti e’ son. Opra de’ novi 
Credenti e tua son le maligne voci 
Onde commosso è il volgo, e a rischio posta 


(i) Con voce bassa. 

(a) Guardando , e dopo un poco d* intervallo. 

(3) Con apprensione. 

(4) Si muove a uscire. 
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È la quiete del Signor di Roma, 

Già in affanno per te. Ma la tua stella 
Tramontò già. Gli avvisi miei, che un tempo 
Scendeano in petto di Neron si pieni, 

Più ornai disfar non puoi. L’ incanto è morto 
Della bellezza tua. Tii più non vedi 
A te d’ intorno che miserie e sdegni. 

Atte 

Oh come, o Tigellin, lungi dal vero 
La tua rabbia ti trae 1 Mio danno estimi 
Quel che più mi fa libera e serena, 

E i falli dell* ignara età mia verde, 

A emendar vai ? No, più non fia che in core 
Di Neron io, tutta da lui rimossa. 

Il velen tempri delle tue parole. 

Di ciò solo mi duol: chè, ancora avvolta 
Nella vergogna di non pura vita. 

Mai di pietà la voce in me non tacque. 

Sciogli or dunque a tua cruda indole il corso: 
Di Neron ti fa gioco: il popol sferza: 

Più non rimane chi quaggiù ti affreni. 

Ma di là da quel Sole che rischiara 
Le colpe tue, sorge Chi in cor ti vede, 

E ha in man tal pena che fallir non puote. 
Egli è che a’ fidi suoi la forza dona 
Di sostener senza spavento l’ ira, 

La feroce ira tua che ti fa cieco, 

E, gastigo a te stesso, il cor ti rode. — 

Or va: rinfiamma il tuo Signor: ne incita 
La dal mio pentimento alma trafitta: 

E qual pur volga il mio destin, — lo aspetto. 
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TiCEixmo, Timòteo 
Ticeluko 

Ecco di Paolo e tua la sì vantata 
Scuola, a tutto ribelle, ove sia dritto: 

Amor nelle parole, odio nel core, 

Disprezzo degli Eterni, e reverenza 
A un Dio che nacque e finì gli anni in terra. 

Timòteo 

E dal Giel venne, aggiungi, e all’ uom la via 
Della salute aperse, e al Cielo ascese, 

E dell’ uom tornerà Giudice un giorno 
Quando del tempo avrà termine il volo. 

Ticellido 

E quello è adunque il Dio, che te dai liti 
Traea dell’ Asia ad agitar gli spirti 
Delle romane terre? Ed è di pace ? 

Timòteo 

Sì, Tigellin, di pace. Armi sue sole 
Son ragione ed amor. Quei, che Lui segue. 
Persuade, non pugna: e le discordi 
Parti rannoda, e dà salute al vinto. 

Ticellino 

No: gl’ imbelli sol tenta, e lascia i forti, 
Onde sovente la vittoria è dura. — 
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Ma ornai la fraude è aperta; ed al futuro 
Provveder vuoisi. In questa reggia istessa, 
Donde 1’ uscir più a voi non • lice, fisso 
Il giudicio esser dee che ai rei si aspetta. 

Timòteo 

Il sosterrem. 


Ticellino 

Sarà d’ esempio ai pravi. 

Timòteo 

A te di scorno, a noi di gloria. 

Ticellino (') 

Attendi. (*> 


Il fine del secondo Atto. 


(i) Guardandolo bieco , e dopo alcuna posa. 
(a) Escono per due partì diverse. 
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8CE1VA I. 

Paolo, Timòteo 
Paolo 

Io tei dissi, Timòteo: quella nube. 

Che, al porre il piè su la romana terra. 

Sul nostro capo' si levò, più fosca 
Sembianza or prende, ed il periglio aggrava. 
Io sento in me che la pietosa cura 
Che qua ne trasse, già il suo termin tocca. 
Non ancor tutta, è ver, Neron palese 
A noi fe’ l’ ira sua: pur nel segreto 
Dello spietato cor via più la ingrossa. 

Ma di chi vive della Croce all’ ombra 
Non è proprio il timor. Quei che in Filippi 
La terra scosse, e il career mio dischiuse, 

E in vision me fino al terzo Cielo 
Sollevando, svelarmi i sacri arcani 
Degnò, ne fia difesa: o pur se fisso 
Egli ha che qui sia nostra vita a riva, 

Pace avrem noi lassù, dove nè cure 
Più saranno, nè lacrime, nè sdegni. 

Nè terrori, nè tombe. Oh come è dolce 
La securtà di un avvenir felice ! — 

Odi, Timòteo: non guardar con fiele 
Chi a* nostri danni è inteso. Onora il vero. 
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Nè, ancor sinistri, paventar gli eventi: 
Solo all’ Eterno la vendetta lice. — 

Io teco Varo favellar sommesso 
Pur dianzi vidi. Irrequieto spirto, 
Odiator della concordia, è Varo. 

Onde il subietto? 


Timòteo 

Ei mi pingea 1’ affanno 
Del popolo fremente, e le segrete 
Ire de’ grandi, e 1’ augurato occaso 
Del regno di Neron. Su via, dicea, 

A noi ti aggiungi, a sterminar l’ iniquo, 

Onta de’ troni. Cenerosa è 1’ opra 
Che riconduce a libertà gli oppressi. 

Roma tutta è per noi. — Con labbra chiuse 
Io, guatandomi attorno, udìa que’ motti, 

Di por sol fermo in te 1’ audace invito: 

E, temendo d’ insidia, il passo torsi. 

Paolo 

Nè il consiglio fu improvvido: chè ad arte 

Spiar usa cosi Neron le menti 

Che o dubbie o avverse alla sua possa estimi: 

Nè, franca pur, saria 1* impresa onesta. 

Quei che ai dettami del Maestro eterno 
Il cor conforma e 1’ opre, il sangue abborre. 

Nè il seggio de’ regnanti invader lice 
Unqua ai soggetti. Prezioso dono 
È libertà; ma pochi aman la vera. 

Che anche un prence dar puote. E avvien che spesso 
Un nome tal sia menzognero velo 
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Ai disegni di lui che a ir alto aspira, 

O la legge mal soffre: onde poi tanto 
Lutto, e tanto si desta odio fraterno. 

Vita vera è 1’ amor: — e questo è pace. 

Segui dunque tua via. De’ rei la pena 
Non posta è in nostra man. Certa e più giusta 
Darla saprà Colui che a que’ sovrasta 
Che sovrastano ai popoli. — Mi ascolta: 

Poiché il ritorno di Neron più viva 
Sollevò contro noi la rabbia antica, 

E paventar degg’ io che in me la strage 
Incominci che ha in cor, vo’ che tu esperto 
Di quello sii che far dovrai, se avvenga 
Che tu, manco odioso, a me sorviva. 

Timòteo 

Deh, Paolo, no: cessa il presagio. Io sento, 

Che fra tanta miseria e tanti sdegni, 

Senza te non vivrei. 

Paolo 

Quel Dio, che forte 

Mi rende ai colpi di chi in lui non crede, 

A te, o Timòteo, pur saria benigno. — 

Odi or dunque: non lungi è dal Tarpeo 
Nobil matrona, che sé stessa e i figli 
Alle mie cure da più di commise, 

Si che in segreto lor ponessi in core 
La conoscenza del verace Iddio. 

Flavia è il suo nome. Più amorosa donna, 

Più tenera del ben della sua prole, 

Non vidi io mai. DI e notte ella, alle sacre 
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Dottrine intesa, ad erudir si affretta 
Ne’ nostri riti la già ignara mente, 

£ il Battesmo sospira. A te abbandono 
Dunque 1’ ufficio pio se a me Ha tolto. 

Segui così tu 1’ opra mia. La legge. 

Che sicuri ne fa, diffondi e onora, 

E con 1’ esempio tuo gli altri rinfiamma. 

Nè umana possa dal tuo fin ti arretri. 

Nè lusinga, nè strazio. È labil tutto 
Quel che il mortai quaggiù consola o affanna: 
Sol fermo è il vero che s’ insempra in Dio. — 
Ma il sospetto a Neron di un troppo lungo 
Parlamento si tolga. Assai già chiare 
Io mie norme a te fea. Va: piene in petto 
Le serba. Io ne avrò gaudio, e tu mercede. 

Timòteo 

Sempre specchio a me fia, sin eh’ io respiri. 

La tua vita, il tuo core, e la tua mente. 

SCESA a. 

Paolo 

Quando volsi la prora a queste rive 

10 certo non credei che così breve 

Qui ’l tempo fosse de’ miei sacri acquisti. 

Poco in Grecia, di altere anime albergo. 

La parola mi valse: e poco ancora 
Là nelle visitate isole il santo 
Arbor, che adoro, por potè radice. 

Vuol dunque il Giel che più mirabil tanto 

11 trionfo ne sia quanto più duro 
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Sorge il contrasto che a domar gli resta. — 
Io Roma vagheggiai, d’ eroi già cuna, 

Or fra gli artigli de’ tiranni umile: 

E alla Signora del sommesso mondo 
Bello mi parve presentar la legge 
Che tutta un giorno abbracciar dee la terra. 
Ma il tempo forse ancor non è maturo. 

Molti finor vid’ io prodigi, e molti 
Ne restan anco, di che il Ciel me forse 
Testimon non consente. Ebben, si compia 
Ciò che prefisso hai tu, Dio degli altari 
Che a tua gloria innalzai. Basta al conforto 
Dell’ infiammata fantasia quel solo 
Che nel futuro figurar mi è dato. (') 

SCENA 111. 

Paolo, Ticelliko 
Ticellino 

Del mio Signor si la quiete è scossa 
Dalle sempre moleste opre de’ tuoi. 

Che un’ onta ornai la sua pietade estima 
Agli uffici del trono e a quella fede 
Di che ne’ prischi Dei Roma si onora: 

E te, stretto al confin di questa reggia, 

D’ altre arti, ordite nel silenzio, aggrava, 

Di cheto intese a concitar la gente. 

Cosi pur dianzi con plebea parola 


(l) Si avvia ad uscire, e incontra Tigellino. 
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A un sacerdote del supremo Giove 

Fe’ un tuo seguace oltraggio, e a scherno prese 

Le Vergini di Vesta; e quanto ha Roma 

Di più sacro macchiò. Non va tant’ oltre 

La moderanza di chi ha in mano il fato 

De’ popoli quaggiù. — (») Mi guardi e ammutì ? 

Paolo 

No, non ammuto: che bastar mi parve 
Il linguaggio degli occhi. Invan Sul capo 
De’ miei tu colpe aduni: invan gli sdegni 
Tu onestar cerchi di Neron, già presso 
A prorompere all’ opre. Che o in tua mente 
Crei que’ falli tu stesso, o loro apposti 
Son da codardi accusator’, che a prezzo 
Dan la vergogna: disonesto, incerto 
Modo di trar fuor della notte il vero. 

Per farti caro al tuo Signor, ti adopri 
Tu così, Tigellino, a pinger gli altri 
A te simili. Ahi misero quel Sire 
Che di tanto ha mestier ! Ben poco al certo 
In sè fidar dee quei, che alcuni estrani. 

Erranti, senza possa, e senza nome. 

Con ira cieca a perseguir si scaglia, 

E in sua difesa ne converte il danno. 

Ticellino 

Le patrie usanze ad infettar tu intendi, 

E con legge novella, in cielo stesa 
( Oh vantamento 1 ) , a richiamar gl’ ignari 


(i) Uopo qualche intervallo. 
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Dall’ onoranza degli Dei, di nostre 
Glorie principio; e con segreto passo 
E segrete dottrine imbelli petti 
A tentar vai, sol della notte amico 
E della frode. No, non mai fu il vero 
Avvolto nelle tènebre. Tu il menti. 

Paolo 

Noi mento io no, se sol dal vero io, stretto 
Fra queste mura, inerme vecchio, e in mezzo 
Al furor de’ potenti, ed alfe scuri. 

Quel coraggio trar so, che a te davanti 
E ai tuo stesso Signor mi fa sicuro. 

Nè però te, nè lui medesmo abborro: 

Odio non cape in chi alla Croce dona 
Tutti gli affetti suoi. L’ ultimo fiato 
Là dell’ amor, della sapienza vera 
Il Modello spirò. Nell’ error chiuso 
Io stesso un tempo fui. L’esempio avito 
Nocque alla mente giovinetta: e tratto 
Dal facil cor, che nella gara ardea, 

Adulto ancor io perseguia que’ primi. 

Che, aperti gli occhi al ver, gli strazii e 1’ onte 
Ad affrontar correan de’ contumaci. 

Ribelli al lume che scendea dai cieli. 

Ma la Legge, che schiusa in Palestina 
Già fu al riscatto de’ mortali, alfine 
Mi raggiò dentro il cor. Strinsi il vessillo 
Della salute, e al Dio di pace offersi 
L’ opra e la vita. Deh, potessi un giorno 
Tu pure, o Tigellin, 1’ errore istesso, 

Che ti affascina, ricordar pentito, 

* 
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E consorti abbracciar que’ che or tu affanni ! 
Ma, oh come sei da un tanto ben tu lungi. 

Tu di discordie eccitator, tu crudo 
Di vendette ministro! 

Ticellino 

Io de’ nemici 

Della mia patria e del Signor di Roma 
A romper 1’ arti e gli ardimenti intendo : 

Tu, le accoglienze a ricambiar, largite 
A te straniero, e d’ ogni bene ignudo, 

In questa reggia istessa ordisti agguati. 

Tu hai d’ Atte infetto il cor: Neron tu abborri: 
E, me dilaniando, a’ tuoi disegni 
Quanto ha più Roma di malvagio aduni. 

Oh ! se la legge che sublimi è questa, 

Sperdan gli Dei 1’ augurio tuo ! 

Paolo 

Ti acqueta: 

Non dubitar di lor: — gli avrai benigni. — 

(') Salva, deh. Iddio, tu dal furor de’ rei 
Chi su la via da te segnata il passo 
Qui novo ha posto, e di sostegno manca ! 

Mostra tu ai regi dell’ offesa terra 

Che polve e’ son se tua giustizia avvampa. 

E se maligno consiglier gli avvolge, 

Sii de’ sommessi tu scudo e vendetta. 


(i) Dopo un poco di posa. 
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SCESA IV. 

Tigellino 

Vendetta si: ma se più a scender tarda. 

Io pria di te l’ avrò. Far onta invano 
Lingua volgar non puote a chi del core 
Ha de) signor del mondo in man le chiavi. — 
Non io per lui, da cui mercè non spero; 

Non per lo Stato, in cura agl’ Immortali; — 
Mi adopro per me solo, a cui la possa. 

Che tant’ arte mi costa e tanto affanno, 

L’ odio vai che mi segue ove eh’ io mova: — 
Nè altramente esser può. Mai possa umana 
All’ amor non vid’io salir congiunta. (') 

SCESA V. 

Tigellino, Nerone 
Nerone 

L’ avviso ebb’ io pur or, che nella parte. 

Che, a renderla men grave agli occhi miei, 

Ad Ottavia assegnai, più dell’ usato 
Guidi a lei gente la pietà che inspira. 

Odi: s’ io guardo a lei; se ai tenebrosi 
Avvolgimenti degli estrani io guardo, 

Che ingrossar da più tempo in Roma stessa 
Si sforzan 1' odio a cui mia vita è segno, 

Io sento che il periglio ognor si accresce, 


(>) In atto di uteire. 
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E a mia salute provveder ini è forza. 

Già più volte a congresso entro la reggia, 
Fidati forse in mia clemenza ( oh stolti ! ) 
Vennero i due che 1’ inesperto core 
Travolto han d’ Atte: e forse e’ pur non novi 
Sono al romor che si apparecchia. Oh tutti 
Fossero i miei nemici in un qui chiusi! 

Ticelmno 

10 dirlo a te pria non osai: ma certo 

L’ indugio tuo li fe’ più audaci. Il volgo 
Gli abborre: e qual di loro e delle umili 
Are eh’ ergean pur or ei fea governo, 

Tu stesso il sai. Pur non ancor domaro 

11 folle, tracotante animo. Oh come. 

Se Paolo dianzi minacciar gastighi 
Udito avessi tu, sciolto a’ tuoi sdegni 
Avresti il fren ! 


Nerone 

Non è ancor tempo: — attendi: 
Vo’ onestar la vendetta in faccia a Roma. — 
A spiarne tu intanto i passi e i detti 
Segui, e a me gli assicura, e di fuor mostra 
Quel che nel core aver non puoi. Sol guarda 
Che il piè non pongan ei fuor della soglia. — 
Intendi, Tigellin ? — Corrompi, e annoda, 

E abbatti, e sciogli ove a me giovi. — Pensa 
Che il mio comando, in te trasfuso, è dritto. 
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ATTO QUARTO 


8C EX A I. 

Nerone, (') Guardie. 

A. me Paolo qua venga. — Ognor più dura 
La nova mia condizlon si rende. 

Dopo 1’ onta del cor credulo troppo, 

E 1’ estranie dottrine ond’ ebbe insulto 
La maestà del trono, anzi de’ Numi, 

Da estrani! cinto ancor mi veggo, e stretto 
A mia quiete a provveder col sangue: — 

Ch’ esser potria poi tardi. Ogni sembianza 
Di cosa uova agevolmente alletta 
Un popol non contento : e ne’ tumulti 
Spesso gli mostra il ben di eh’ egli è vago. 
Ma se spegner la fiamma, che un’inerme 
Gente sollevar osa ov’ io dò leggi. 

Poco mi costa, minor sento il core 
Del perder Atte ancor. L’ istessa forza, 

Di che fa prova, più vèr lei mi porta, 

Mentre pur più mi sdegna, e il cor mi fiede. 
Non vo’ che sia chi dica: Io l’ebbi a vile. 

SCENA II. 

Nerone, Paolo < a ). Guardie. 

Nerone 

T’ innoltra. — Assai la tua sembianza è umile, 


(i) A una Guardia , che indi esce. 

(a) Il quale appena entralo si ferma. 
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Umili, o Paolo, assai sono i tuoi modi: 

Ma da quello che appar discordan 1’ opre. — 
A tal 1’ ardir de’ tuoi consorti crebbe, 

Che senza codardia soffrirne a lungo 
Più non potrei le forsennate prove, — 
Confortate da te. M’ odi : P estrema 
Fiata è questa che in me freno io 1’ ira. 

Dall’ arti tue l’incauta Atte fu vinta. 

Tu le infettasti il cor : con vane larve 
Tu della mente le oscurasti il lume. 

Quale insania t’ invase? E della reggia, 

A te aperta ed a’ tuoi, tu con la frode 
Ricambi il don? 

Paolo 

Da che, o Signor, qua posi 
Il piè, non atto io fèi, non voce mossi 
Che di pace e d’ amor : mio scopo è 1’ alma. 
Pien dell’esempio del Maestro eterno 
Ad opre sol di caritade inteso. 

Io diffonder cercai sue sacre norme, 

Onde la vita è dolce, e nel futuro 
È mostro un guiderdon che ogni altro avanza. 
Ma uè tuo dritto offesi, nè la fede 
Scemar tentai che a te i suggetti donno : 

E benché d’ altra non visibil guida, 

Ma più in petto sentita, ella sia vaga, 

Non è certo a tue leggi Atte ribelle. — 

Non ti sdegnar. Signor. Lascia che il raggio 
Ella secondi, che per grau ventura 
Al cor le balenò. Puoi tu, se 1’ ami, 

Non volerla felice? 
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Nerone 

<*) Ella esser dee 
Felice per me sol, o per me solo 
Infelice. Tutt’ altro abborro. Indarno 
Tu la commossa fantasia ne inganni, 

E delizie future a lei prometti, 

E nello sprezzo de’ veraci Eterni 
L’ afforzi, e torla ai mio poter ti avvisi. 

O il mio voler si compia, o senza vanto 
Ella con te cadrà. Torna tu dunque. 

Sin che n’ hai tempo, a miglior senno : emenda 
La folle impresa, e dalla mia vendetta 
Atte salva, — e te pur. Pensa che in vano 
Io voler non potrei quel che col ferro 
A forza aver poss’ io. 

Paolo 

L’ opra de’ cieli 

A umana opra, o Signor, disfar non lice : — 
Nè per fermo io ’1 vorrei, che del novello 
Acquisto, gloria di mia Fede, esulto. 

Nerone 

(») E tu morrai. 

Paolo 

Proprio è di lui, che segue 
Le vie del Vero, non temer la morte. 


(f) Con fona. 

(a) Ga^liardamcntt. 
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Breve è la vita di quaggiù : ina eterna 
L’ altra, mercede a lui che in Dio si afforza. 
Oh degno pur foss’ io di tanto! 

Nerone 

Ed io, 

Che, tocchi solo da un mio sguardo, a terra 
Vidi i più audaci, che affrontati in campo 
Avean gl’ impeti ostili, o con la scure 
I protervi domai, vedrò senz’ ira 
Stranier’ voganti, entro mie. stesse case 
Bandir riti novelli, e con 1’ incanto 
Di strani affètti sovvertir gl’ ignari ? 

No : sperderò gl’ infidi : e qui la tomba 
Quel culto avrà che in Asia ebbe la cuna. 

Paolo 

L’ arcana possa che governa gli astri, 

O Signor, noi vorrà. Scritto è che il sacro 
Arbor di nostra Fè più si fecondi 
De’ martiri col sangue. 

Nerone 

Il faci! tronco 

Io schianterò dalle radici ; e sparsi 
Ne andranno e infranti e calpestati i rami : — 
Nè lontana fia 1’ ora. — (0 Se il dimane 
Avverrà che Atte e quanti hai tu seguaci, 
Sommessi a me non sieno e agl’ Immortali 
Cui Roma cole, — non sarà più scampo. 


(i) Accosuxruloti cupamente irato a Paolo. 
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SCUSA III. 


Paolo 

— Ecoo il tcrmin de’ guai. Non mai Nerone 
Minaccia invano : — ma nè invan si affida 
Quei che in Dio crede. — Dall’età già stanco, 
Poco di vita io perdo, e poco al santo 
Ministerio che impresi ancor mi resta. 

Temer dunque dovrei ? — Ma d’ Atte il fato 
E de’ consorti, in cui recente scese 
L’ eterea luce, non vorrei si pronto. 

Monumenti di grazia e di virtude. 

Esempio e’ rimarrian di quel che ponno 
Gagliarde nella Fede alme congiunte. — 

Ma che. Paolo, di’ tu f Colui che il giro 
Regge de’ Mondi che creò, gli eventi 
Ancor ne ha fisso : nè a mortai concede 
Ritrarli a sue ragion. Segui tu dunque 
L’opra tua: le pupille abbi al ciel volte: 

E a quello attienti eh* Ei di là t’ inspiri. 

SCESA IV. 

Paolo, Atte 

Atte 

Oh come te opportuno, o Paolo, or veggo ! 
Poiché Neron da te scostarsi or vidi, 

Senza dimora da mie stanze mossi 
Io di te in traccia col cor ansio e pieno 
Del periglio che pende. Odi: pur dianzi 
Seppi da Fulvia mia che tutto intorno 
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Apparecchia quel crudo ai nostri danni. 

Da vigil guardia, ad ogni moto intenta, 

Fea le case pur or cinger de’ nostri. 

Rèduci dalla fuga, e tutto esplora 

Che a sospettar lo induca. E te pur grida, 

O Paolo, de’ suoi sdegni origin prima, 

E necessario di vendetta segno. 

E a me medesma col pallor del volto 
E il ilei degli occhi, or suo linguaggio solo. 
Annunzia 1’ ira sua. 

Paolo 

Qual mai ti prese, 

Atte, spavento? Dove andò il si caldo 
Animo nella Fè eh’ io in te spirava ? 

Non sai tu dunque che negli ardui passi 
Più la costanza del voler si assoda ? 

A chi P insegna della Croce segue 
Cor di donna sconviensi. Il fin si tocca 
De’ mali della terra, e il cor ti trema ? 

E sai tu ben se il Dio che in te favella 
Quello vorrà che Neron vuol ? Ti acqueta : 
Sua man ci è sopra. Ma perchè te salva 
Dagli oltraggi vorrei, che del tiranno 
Preparar ti può 1’ ira, e veggo io stesso 
Che 1’ ora incalza, a te dir vo’ un disegno 
Che da più tempo ini si aggira in mente; 
Ma in tuo secreto por volea sol quando 
Fosse il momento di mandarlo in opra. 

Odi : quel Sergio, che già da più lune 
Io ricovrai del sacro Legno all’ ombra, 

Nel vicin porto è colla nave, pronto 
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A scior le vele alla prim’ aura amica : 

Ed io ’l saprò. L’ occasion qui s’ apre 
Doppiamente opportuna alla partita, 

Nè avverrà, spero, che la via ne manchi. — 
È nella reggia una remota parte, 

Che per oscuro non guardato calle 
Agli orti guida, ove Neron sovente 
Diurno si ritrae. Là nel più cupo 
Delle tenèbre dal custode scorti. 

Che ascosamente a nostra Fede aggiunsi. 

Lieve ne fia I’ uscita. Indi non lunge 
È il cammin che del Tebro al Ponte corre, 

E di là drittamente alla marina. 

Al generoso Vecchio, Atte, tuo scampo 
Cosi fidando e di Timòteo e il mio, 

Tutti, se il ciel l’opra secondi, insieme 
Rivarchererào ad altri acquisti 1* acque 
Lungi dal turbin che ne pende, o tutti. 

Se il ciel noi voglia, avrem comune il fato. 

Atte 

Oh sì, Paolo, deh sì, tenta pur, tenta 
I deserti del mare e della terra, 

E perigliosi varchi e spiagge ignote : 

Io sarò teco ovunque vuoi. Me togli, 

Al martirio non già ; chè noi pavento : 

Ma sì agli strazi! di Nerone e all’ onte 
Che al mio povero corpo or forse appresta. 
No, non temer che dalla tua fortuna 
La mia disgiunga, o Paolo, io mai. Tu padre. 
Tu maestro ini fosti, e a me compagno 
Vo’ che sii pur sin che il mio viver duri. 
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E ancor quando avverrà che al Dio verace, 

Ch’ io conobbi per te, lo spirto io renda. 

Fa che un tuo sguardo mi avvalori al gaudio 
Che il tuo labbro mi apria. Deh, non avvenga 
Che mai di te deserta io resti, e al core 
Manchi il conforto della tua parola ! 

Di me, fatta ribelle ai patrii numi, 

Ed alle furie di Neron bersaglio, 

Allor che fóra? Non congiunto o amico 
Avrei benigno, nè una man pietosa 
Che al sonno eterno mi chiudesse i lumi. 

Paolo 

Non mai d’ Iddio ti mancherian gli ajuti. 

Nè la preghiera mia. — Ma, deh, ristatti. 
Cessa il mesto lamento, al cor non dolce, 
Mentre Nerone già nell’ opra ferve, 

E ai nostri danni la rea mente affina. 

Benché sciolti ei ne lasci, e career nostro 
Tutta la reggia sia, pensa che ha pronto 
Chi per lui vegli, ed il sospetto aggravi. 

Giovi or dunque ritrarci. Ogni dimora 
Arride sempre a lui che al varco aspetta. (*) 

SCESA V. 

Paolo, Atte, Timòteo 
Timòteo 

Sergio, che già dall’ odio del tiranno 
Uno scampo ne offria su la sua nave. 


(i) Ametulue si pongono in allo di uscire per due parti diverse. 
Timòteo entra per quella oniT esce Paolo. 
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Dalla foce ilei Tebro alla prima alba 
Sciorrà le vele per 1’ Egizia terra. 

Qua dell’ avviso apportator segreto 
Dianzi a me venne il Damasceno, e sparve. 

Paolo 

(0 Oh ! ciel, tu lo inspirasti. Ecco il momento. 
Romper giova ogni indugio. Or ben dunque, Atte, 
M’ odi : A tue stanze quella parte è presso 
Che agli Orti adduce. Allor che a mezzo il corso 
Gridar giunta la notte udrai le scolte, 

Ch’ ebbre o stanche dipoi cedono al sonno, 

Là, tacita spiando, t’ incammina. 

Tutta al tuo cor la forza, Atte, richiama 
Di quella Fè eh’ io v’ imprimea. Non mai 
Più che oggi a porla avrai forse alla prova. 

Atte 

(*) Tutto, o Paolo, già intesi, e tutto in opra 
Porrò. — Deh, ciel, fa che secura e presto 
Dal loco io mi allontani, ove non veggo 
Che testimoni degli error’, che infetta 
Ebber già 1’ alma mia. (3) Perdona, e incuora. 

SCESA VI. 

Paolo, Timòteo. 

Paolo 

Tu or me, Timòteo, segui. Il mio proposto 

(i) Con gioja. 

(a) Sopraggiungono in fondo alla scena Nerone e T igeili no, sof- 
fermandosi, e stando a udire come in disparte. 

(3) Con passione. 
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Porrà in te meglio e in securtade altrove. — 
Noi non vedrà più il novo sole in Roma. 

SCESA VII. 

Nerone, Ticellino (■) 

Ticellino 

Udisti ? 

Nerone 

Sciagurati! Ecco di mie 
Troppe dimore mal previsto il frutto. — 

Vo’ nel sangue de’ rei punir la frode. 

Ticellino 

Eppure ancor tutto non sai. 

Nerone 

(*) Che resta ? 

Ticellino 

È voce che dal loco, ove romita 
Vive, o Signor, per cenno tuo, trar seco 
Color pensino Ottavia, ed a’ tuoi danni 
Destar del popol la pietade. 

Nerone 

Oh ! tanto ? 


(t) Recarulosi innanzi. 

(a) Con qualche sdegno ed apprensione. 
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— Si — 

Ticellino 

£ un prigionier fu dianzi, jche le fiamme. 

Onde squallida ancor nelle ruine 

Roma si mostra, a que’ codardi appose. (') 

Il credi tu, o Signor? 

Nerone 

(*) — Giova eh’ io ’l creda. — 
Ma intanto non s' indugi. Attento i passi 
E i moti spìa de’ forsennati. A trarli 
Meglio in inganno, fa che nella notte 
Qui securtà finga ogni scolta: e quando 
In opra il reo disegno a por sien pronti, 

L’ avviso a me più non s’ indugi. — Il core. 

Che d’Atte ancor nella memoria duolsi. 

Vendetta dell’ infida aver dee piena. 


Il fine dell’ Atto quarto. 


(i) Silenzio per pochi momenti. 
{%) Con voce cupa. 
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ATTO QUINTO 


scema i. 

l’arte «oliiaria della Reggia. 

Notte. 

Timòteo (') 

Cupa è la notte oltre 1’ usato, e tutto 
Intorno tace. L’ ebbre scolte immerse 
Nel sonno or sono: ed opportuna l’ora 
Sembra al cimento. — Da Neron deh salva, 

O tu, gran Dio, le nostre vite ! Assai 

Per noi qui sparso delle tue dottrine 

Il seme fu: che dell’ immane Sire 

Qui ancor la rabbia si apparecchia al sangue. — 

D’ altri onorati acquisti alla tua Fede 

Altrove in traccia andrena. Ma non qui spenta 

Sarà la fiamma che da noi si accese. 

Fia eh’ ella in altri petti arda segreta, 

E si distenda e cresca, e 1’ orbe tutto, 

Alimentata dall’ amor, rischiari. 

Dio cosi disegnò. 

(i) Entrando con molta cautela . — Le quattro scene seguenti 
vanno recitale con voce bassa. 
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Timòteo. 


st i vi ii. 

Timòteo, Paolo 
Paolo 

Tu m’ hai precorso. 


Timòteo 

E ver: lo andar cosi disgiunti 
Più sicuro mi parve. 

Paolo 

Odi : già presto 
E il custode che agli aditi fu posto 
Degli Orti di Neron. Ei veglia, e aspetta : 

Poi porrà il piè su 1’ orme nostre. — Or d’ Atte 
Alle stanze d reca, e fa che rompa 
Ogni dimora. Io qui con lei ti attendo. 

SCUSA III. 

Paolo 

Nel profondo del cor sento una voce 
Che guai mi annunzia. A me sospetta è 1’ alta 
Insolita quiete, che la reggia 
Occupa del tiranno : e temo agguati. 

Ma per me non tem’ io : che d’ anni pieno 
E di sventure, solo ornai mi acqueto 
Ne* conforti promessi oltre la vita. 

Sol per Atte pavento, e dello strazio 
In cui la furia di Neron può trarla. 

4 «7 
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Ma se ciò il Dio le destinò, che salva 
L’ ebbe dai lacci di bugiardi Numi, 

Lassù la luce, che non mai vien manco, 

Su la sua fronte splenderà più viva. — 

Ma non ancor Timòteo torna ?... I passi 
Udirne or parrai. 

SCF.XA IV. 

Paolo, Timòteo, Atte (') 

Atte 

Io tutta in tua man pongo, 
O Paolo, la mia vita, e da te invoco 
Or forza tal, che a sostener mi ajuti 
Il tremor che mi assale. 

Paolo 

In lui ti affida 
Che i disegni de’ perfidi consuma, 

E fa de’ buoni trionfar la fede. 

Non ti smarrir: lo sforzo ultimo è questo. 

Atte (») 

A me par che Neron ver me si scagli, 

E mi cacci le mani entro le chiome, 

E d’ ira ardente mi strascini all’ ara 
Delle vittime sue. 


(i) Atte sarà vestita altramente da innanzi, secondo che porla 
la circostanza. 

(%) Con terrore ed angoscia. 
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Paolo 

Si presto adunque 

Tuo coraggio svani, sì che in te manchi 
Al fin dell’ opra ? Vieni, e tutta aduna, 
Atte, al cor la tua possa. In piccioP ora 
Noi sarem salvi. 


Atte 

Iddio dunque sia guida 
Ai nostri passi. Andiam. Ben lo spavento 
Sui membri può : ma non mi arriva al core. 

Timòteo a Paolo 

Vuoi eh’ io preceda ? 

Paolo 

No : denti alle spalle, 

Si che 8* altri sorvenga, almen 1’ avviso 
Un’ altra via lasci allo scampo. (') 

«CESTA V. 

Paolo, Timòteo, Atte, Nerone, Ticellino, Guardie 
Nerone 

È tardi. — ( J ) 

Ecco alfin tue bell’ opre, o Paolo, aperte, 

Cui non rischiara il Sol, ma della notte 


(i) Tutti tre si pongono taciti in catnmino verso il fondo della 
scena. 

(a) Timòteo Jìtgge. 
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Il manto copre. Nel disposto agguato 
Alfin cadesti, o frodolento. A sonno 
Vero le guardie non cedean. Oh come 
Hai tu Neron mal conosciuto ! 

Paolo 

— Assai 

Lui conobbi, o Signor, se dalla terra 
Uscir tentai dov’ egli impera. Io volli 
Risparmiarti un delitto. Atte io tor volli 
AH’ ignominia in cui per te fu tratta, 

E alla viltà di tua vendetta. Or vedi 
Che nè terror di tuo poter mi prende, 

Nè della scure, che sin d’ or tu forse 
In mente volgi. Oh come più infelice 
Di me, che in fondo alla miseria venni, 

^ Sei tu, o Neron, che a tante genti imperi ! 

Chè a te d’ intorno odii sol veggo e sdegni, 

E disperate insidie, e pianti e affanni, 

E impaziente di morir chi soffre. 

Son queste adunque del regnar le norme 
Dettate da’ tuoi Dei ? Vuol pace e amore 
Il mio : pietà nei re : fede in chi serve. 

Oh infausto il giorno che cingesti il serto 1 
E quel più infausto ancor, che a te scegliesti 
Malvagio consiglier, (') che le tue colpe, 

E in un de’ tuoi suggetti i guai sì accrebbe ! 
Egli è che il core ti lusinga o innaspra, 

O sospinge od affrena, o innalza o adima, 
Come il suo proprio affetto avvien che il mova. 


( 1 ) TigeUìno t’ infotea. 
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Ma è un Dio lassù che ambiduc vede, c i |>rav 
Contra i pravi sovente usar si piace. 

A tempi guasti un guasto re flagello 
Così divieti. Ma da tue colpe istesse 
Fia che ancor nasca il ben. Cosi dal sangue, 
Che de’ seguaci della Croce or versi. 

La salute verrà. Che dunque indugi 
A confortar tua sete? Eccoti il mio. 

Nehone 

Fia sol questo il favor, eli’ io, dopo tanta 
Insania di parole, a te consenta. 

Paolo (>) 

Udisti, Atte ? Al mio cor conforma il tuo : 

Le mie norme rimembra. Or alle norme 
L’ esempio aggiungo. Per brev’ ora sola 
A soffrir ti rituan. Fa eli’ io dal ciclo 
Salda in tua Fè te vegga ; e 1’ alma mia 
Co’ Martiri beati a incontrar lieta 
Venga, al salir, la tua. 

Atte (•) 

Ti affida. — Il pianto 
Mi opprime e la pietà. 

Nerone 

Cuardie ! sia tratto 

Costui fuor della reggia: e là... (m’intendi, 
O Tigellino f ) testimon tu stesso 
Sii della pena. 


(i) Accostandosi ad Alte , e a voce piuttosto bassa. 
(a) Angosciosamente. 
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Paolo 

Il ciel mi s’ apre. Oh come 
La rabbia tua la mia salute affretta ! (') 

Nerone 

Protervo Spirto ! 


SCEMA VI. 

Nerone, Ticellino, Atte 
Nerone 

Ma dov’ è 1’ audace 

Discepol suo? 

Ticellino 

Quando qui cólti e’ furo, 

Ei della notte col favor die’ volta. 

Ma non temer. Signor : poco andrà lungi. 

Nerone 

Va dunque : c i morsi del inio petto acqueta. 
SCEMA VII. 

Nerone, Atte 
Nerone 

— Ecco, Atte, il frutto di tua mente cieca. 
Tu rea sei della strage, a cui mi sforza 


(i) Paolo esce tra le Guardie . 
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L’ offesa di colai che a me ti tolse, 

E 1’ inesperto cor ti empiè di sogni. 

Atte 

' Non di sogni, o Signor, ma di speranze 
E di fede m’ empiè, che anco in quest’ ora 
Confortan sole i mali miei. 

Nerone 

Pur sappi. 

Atte, che ancor, per mia vergogna, — io t’ amo. 
Atte (') 


Darmen pegno or vuoi tu ? (») ( Deh, che mai dissi ? ) 
Nerone 


Parla. 

Atte 

Fa che dai ceppi, ond’ egli è stretto. 
Tosto sia Paolo sciolto. 


Nerone 

A me ritorna ; 

Ti spoglia della Fè che in cor ti pose : 
Ed ei libero ila. 

Atte P) 

.... Ciò a me non lice. 
Altra fiamma più pura in me si accese, 


(i) / issai vivamente. 
(a) Confluii , e tra tè. 
(3) .1 us te rumente. 
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Clic già nelle lustrali acque fui monda 
Dalle macchie natie: nè della sacra 
Impronta salutar, che me per sempre 
Tolse alla gente, che più numi adora, 

Più spogliarmi poss’ io. 

Nerone 

Pensa che il colpo 
Della scure già pende. 

Atte 

Ahi ! 

Nerone 

Che risolvi ? 


Atte ( 1 ) 

La forza in me, gran Re de’ cieli, addoppia, 
Sì che la Fè non dal dolor sia vinta, 

E tu abbi gloria ed io salute, e salda 
Regga al tormento della prova estrema. 

Nerone 

Che pensi or dunque ? 

Atte (») 

.... No:- morir vo’ fida 
Al Dio, che or pur me col suo spirto incuora. 
Io 1’ alma mia perder non vo’ per breve 


(i) Con passione. 

(a) Dopo qualche contrasto . 
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Tratto di vita, cbe al mio lmon Maestro 
Solo a indugiar varrìa 1’ eterea luce. 

Deb, t’apri, o cielo, a lui cbe a me ti aperse! 

Nerone (') 

Or fermo è il tuo destin. Bando al perdono ! 
Tu in lacrime morrai. 


SCEWA Vili. 

Nerone, Atte, Ticellino 

T ICEI.LINO 

Compiuta è 1’ opra 
Della vendetta. (*) Esemplo agl’ inquieti 
Della pace de’ prenci e delle genti 
Agitatori, a terra il capo giace 
Del superbo che dianzi a insultar prese 
La maestà del soglio e degli altari. 

Ma nè terror, nè segno alcun di doglia 
Mostrò colui fino al momento estremo. 
Ei levò i lumi in alto, e queto il collo 
Sommise al ferro, e abbandonò la vita. 

Nerone 

Già lunga troppo al maleficio ei l’ ebbe. 


(l) Irata metile. 

(a) Qui Alle ai ma» fra agitatissima, e si copre con le mani 
faccia. 



— C2 — 

Ticeixino 

Nè la schiera de’ suoi, che d’ improvviso. 

Del suo supplizio in vista uscia di Roma, 
Signor fu salva : chè dai nostri giunta, 

O il terreo morde, o da catene avvinta, 

Or sua sentenza da un tuo cenno aspetta. 

Sol Timòteo sinor per ogni parte 
Fu cerco in vano. 

8CEATA IX. 

Nerone, Ticellino, Atte, Timòteo 
Timòteo 

Eccolo: A te davante 

Qua vengo io stesso. Non terror di morte, 

Non debil cor dalla fortuna affranto. 

Me a fuggir persuase allor che tutti 
Della cupa ira tua noi negli agguati 
Avvolgesti notturno. Estranio braccio 
A implorar corsi per trar Paolo ed Atte 
In salvo da tue mani. Il Giel noi volle. 

Tu di quel venerando intanto il capo 
( Ahi me misero ! ) hai tronco, e in lui la stella 
Della mia vita iniquamente hai spenta. 

Ma non andar di tua vendetta altero : 

Chè nè tu ne godrai, nè il fin nè il frutto 
Avrai che aspetti. Iddio m’inspira. Ei m’apre 
II velo del futuro, e a dir mi reca 
Quel che ivi io veggio. A violenta morte 
Consacrato, o Neron, da’ tuoi delitti 
Sarai tu stesso. Tenterà nel sangue 
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Estinguer anco la novella Fede, 

Che tu persegui, chi ’l latino serto 
Cingerà dopo te : ma in van : più bella 
Fia eli’ ella surga e si distenda, e avvivi 
La terra tutta. Sul romano soglio, 

Or macchiato da te, sorgerà un giorno 
Conforto al mondo, e splenderà la Croce. — 
(') Ecco i miei polsi alle catene or pronti. 

SCENA X. 

Nebone (») 

Segua costui sua scorta. Ite. — 0) E tu stessa 
In altra parte a disfogar va il pianto. — 

No : tu a morir non hai. Vo’ che tu viva, 
Femmina ingrata, testimon del frutto 
Dell’ incauta opra tua. 

Atte (i) 

Pensi tu forse 

Che in me il coraggio dal dolor sia vinto? 

No, no. Signor. Sappi che assai men resta 
Per dir eh’ esulto di mia sorte ; e i giorni 
Piango che a te fui schiava, e il fato estremo 
Invidio di colui, che nel verace 
Cammin della salute a me fu guida. 

Non mai sentii più che in quest’ ora Iddio. 


(i) A Nerone. 

(a) Alle Guardie. 

(3) Accostandosi ad Alte, e con ifoce cupa. 

(4) Serenandosi, e con animo impavido. 
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SCESA Al. 

» Nerone, e Ticellino 
Nerone (0 

— Può dunque, o Tigellino, una fallace 
Religìon tanta inspirar virtute ? 

Ciò vedesti tu mai ? 

Ticellino 

Quando in accesa 

Mente insano pensier vien che penètri, 

Forza non è che sua costanza emendi. 

Sol la emenda la scure. 

Nerone 

Ebben, 1* onesta 

Causa si abbracci degli offesi Numi, 

Ed agli audaci s* intraversi il calle, 

E senza freno di pietà si uccida. — 

Tu or dunque va: serba il comando in core : 
Spia tra la notte, e nuove scolte aduna. — 

A te si aspetta, o Tigellino, e al ferro 
'Di ricondurre alle mie luci il sonno. 


Il Fine 

Dell’ Atto quinto e della Tragedia. 


( i ) Con voce bassa. 
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